
Intervista a Walter Schiavella

S
e tutto va bene, quando
fra un anno e mezzo arri-
veranno i primi, reali,
soldi dal governo, il set-
tore dell'edilizia già stre-

mato dalla crisi, sarà morto». Wal-
ter Schiavella, segretario generale
della Fillea Cgil non usa giri di pa-
role: «L'edilizia sta scontando la
più grave crisi dal dopoguerra e il
governo ci porta su una strada cie-
ca: zero investimenti, una sistema-
tica opera deregolativa che ha pe-
nalizzato le imprese sane e annun-
ci-spot sulle grandi opere che non
servono a colmare il gap infrastrut-
turale con il resto d’Europa».
Come si manifesta la crisi sul setto-
re?
«Con il 30% in meno del volume
degli appalti pubblici, con 300mi-
la occupati in meno, con l’incre-
mento del lavoro nero, con l'au-
mento dell'evasione fiscale, con il
riemergere del caporalato e la con-
correnza sleale delle imprese irre-
golari che mettono in crisi le impre-
se sane».
Ci sono delle scelte di politica econo-
mica che hanno influito?
«Il governo non ha messo un euro
fino all'ultima delibera Cipe, dove
in realtà la cifra “vera” che si può
spendere è 1 miliardo e 600 milio-
ni e poi c'è lo sblocco dei fondi Fas
ma il tutto se va bene fra un anno e
mezzo quando il settore, stremato
da tre anni di crisi, sarà morto. Ave-
vamo chiesto più investimenti:
niente. Avevamo detto: pensiamo
a una edilizia diversa, che non divo-
ri il territorio, che non sia figlia del-
la speculazione, in cambio abbia-
mo avuto una politica disastrosa».
A cosa si riferisce?
«All'annuncio delle grandi opere,
sono solo uno spot, mentre noi pro-
poniamo piccole opere già cantie-
rabili, le cui risorse possono essere
recuperate con una battaglia

all’evasione. Il nostro paese ogni
pioggia va in emergenza e sono co-
sti doppi senza trasparenza, che poi
alimentano la corruzione. Perché
non mettiamo in cantiere opere di
prevenzione del tessuto urbano?»
Ma gli enti locali hanno i soldi per fare
queste cose?
«Il governo ha ucciso i comuni con il
patto di stabilità e con nuovi tagli im-
pedisce l’appalto di nuove opere e
persino il pagamento di quelle già
realizzate, molte altre imprese falli-

ranno per lavori già fatti. Si poteva
fare la battaglia per la legalità. Inve-
ce hanno pensato che per rilanciare
l’edilizia bastava togliere le regole
al costo di qualche devastazione del
territorio in più, come nel caso del
Piano Casa varato dalla Regione La-
zio».
Detta così sembra che la Fillea sia con-
traria a ogni grande opera.
«In un momento di scarsità delle ri-
sorse bisogna saper scegliere le prio-
rità. Sotto questo punto di vista la

Tav resta un opera prioritaria, il
ponte sulle Stretto no, perché lega
due nulla. Non è un atteggiamen-
to ideologico ma un atteggiamen-
to che misura l’utilità e le condizio-
ni delle popolazioni e trova la sin-
tesi».
Quale sintesi si può trovare con le
popolazioni della Val di Susa?
«La posizione della Fillea è che la
Tav va fatta ma prendiamo atto
delle difficoltà e dell’impatto am-
bientale e quindi guardiamo con
attenzione alla rimodulazione del
progetto. Sappiamo che per la po-
polazione non è sufficiente quindi
invitiamo a proseguire con il con-
fronto purché sia privo di connota-
ti ideologici e nel quadro della le-
galità».
A proposito della Tav non si parla
mai degli operai che lavorano nei
cantieri di Chiomomonte e che vivo-
no momenti di tensione.
«Noi invitiamo a manifestare sen-
za mettere a rischio l’incolumità
degli operai che cercano di svolge-
re il loro lavoro. Quegli stessi che
vanno tutelati anche dal rischio
che in queste opera si infiltri la cri-
minalità».❖

«Grandi opere? Uno spot
Meglio piccole
da avviare subito»
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Il governo ha stanziato in realtà solo 1 miliardo e 600 milioni
che arriveranno troppo tardi. Sulla Tav continuare il confronto
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La battaglia per la sicurezza
e quella contro il caporalato

La famiglia Carra ringrazia
compagni, amici parenti e quanti
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Chi è

Pesche:
un crac da
300 mln

Gli speculatori non hanno colpito solo in Borsa ma anche lungo la filiera che porta la
fruttadalcampoalla tavola provocandoun crac da300milionidi euro per lapesca italiana
nell’estate 2011. È quanto emerge da una analisi della Coldiretti sulle perdite subite dagli
agricoltori italiani a seguito della crisi delle pesche.
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